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Art. 28 

Contributo a fondo perduto  

1. Al fine di sostenere i soggetti colpiti dall’emergenza epidemiologica “Covid-19”, è 

riconosciuto un contributo a fondo perduto a favore dei soggetti esercenti attività d’impresa e 

di lavoro autonomo e di reddito agrario, titolari di partita IVA, di cui al testo unico delle 

imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 

n. 917. 

2. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 1 non spetta, in ogni caso, ai soggetti la cui 

attività risulti cessata alla data del 31 marzo 2020, agli enti pubblici di cui all’articolo 74, 

comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ai soggetti di cui all’articolo 162-bis del medesimo 

testo unico e ai contribuenti che hanno diritto alla percezione delle indennità previste dagli 

articoli 27, 38 o 44 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 aprile 2020, n. 27.  

3. Il contributo spetta esclusivamente ai titolari di reddito agrario di cui all’articolo 32 del 

citato testo unico ed ai soggetti con ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, lettere a) e b), del 

testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 

dicembre 1986, n. 917, o compensi di cui all’articolo 54, comma 1, del citato testo unico non 

superiori a 5 milioni di euro nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di 

entrata in vigore del presente decreto., nonché ai titolari di reddito agrario di cui all’articolo 

32 del citato testo unico.  

4. Il contributo a fondo perduto spetta a condizione che l’ammontare del fatturato e dei 

corrispettivi del mese di aprile 2020 sia inferiore ai due terzi dell’ammontare del fatturato e 

dei corrispettivi del mese di aprile 2019. Al fine di determinare correttamente i predetti 

importi, si fa riferimento alla data di effettuazione dell’operazione di cessione di beni o di 

prestazione dei servizi. Il predetto contributo spetta anche in assenza dei requisiti di cui al 

presente comma ai soggetti che hanno iniziato l’attività a partire dal 1° gennaio 2019 nonché 

ai soggetti che, a far data dall’insorgenza dell’evento calamitoso, hanno il domicilio fiscale o 

la sede operativa nel territorio di comuni colpiti dai predetti eventi i cui stati di emergenza 

erano ancora in atto alla data di dichiarazione dello stato di emergenza Covid-19.  

5. L’ammontare del contributo a fondo perduto è determinato applicando una percentuale alla 

differenza tra l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 e 

l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2019 come segue: 

a) venti per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al comma 3 non 

superiori a quattrocentomila euro nel periodo d’imposta precedente a quello in corso 

alla data di entrata in vigore del presente decreto; 

b) quindici per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al comma 3 

superiori a quattrocentomila euro e fino a un milione di euro nel periodo d’imposta 

precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto; 

c) dieci per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al comma 3 superiori a 

un milione di euro e fino a cinque milioni di euro nel periodo d’imposta precedente a 

quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

6. L’ammontare del contributo a fondo perduto è riconosciuto, comunque, ai soggetti di cui al 

comma 1, beneficiari del contributo ai sensi dei commi 3 e 4, per un importo non inferiore a 

mille euro per le persone fisiche e a duemila euro per i soggetti diversi dalle persone fisiche.   

7. Il contributo di cui al presente articolo non concorre alla formazione della base imponibile 

delle imposte sui redditi, non rileva altresì ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, 
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comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e non concorre alla formazione del valore della 

produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

8. Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto, i soggetti interessati presentano, 

esclusivamente in via telematica, una istanza all’Agenzia delle entrate con l’indicazione della 

sussistenza dei requisiti definiti dai precedenti commi. L’istanza può essere presentata, per 

conto del soggetto interessato, anche da un intermediario di cui all’articolo 3, comma 3, del 

decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 delegato al servizio del 

cassetto fiscale dell’Agenzia delle entrate o ai servizi per la fatturazione elettronica. L’istanza 

deve essere presentata entro sessanta giorni dalla data di avvio della procedura telematica per 

la presentazione della stessa, come definita con il provvedimento del direttore dell’Agenzia 

delle entrate, di cui al comma 10.  

9. L’istanza di cui al comma 8 contiene anche l’autocertificazione di regolarità antimafia di 

tutti dei soggetti da sottoporre a verifica ai sensi dell’articolo 85 del decreto legislativo 6 

settembre 2011, n. 159, di non trovarsi nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del 

medesimo decreto legislativo. L’Agenzia delle entrate procede alla consultazione della Banca 

dati di cui all’articolo 96 del citato decreto legislativo. Ove alla consultazione non consegua 

l’immediato rilascio della documentazione antimafia, si applica l'articolo 92, commi 3 e 

seguenti, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Qualora dalla verifica effettuata 

risulti a carico di taluno dei soggetti indicati la sussistenza di una delle cause di decadenza, di 

sospensione o di divieto di cui all’articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n.159, 

e successive modificazioni, nonché di sussistenza di tentativi di infiltrazione mafiosa, colui 

che ha rilasciato l’autocertificazione di regolarità antimafia è punito con la reclusione da due 

anni a sei anni. Il Prefetto comunica il mancato superamento della verifica antimafia 

all’ufficio territorialmente competente dell’Agenzia delle entrate per il conseguente recupero 

ai sensi del successivo comma 12, al Procuratore distrettuale della Repubblica e agli altri 

soggetti indicati nell’articolo 91, comma 7-bis, del decreto legislativo 6 settembre 2011, 

n.159, e successive modificazioni. 

10. Le modalità di effettuazione dell’istanza, il suo contenuto informativo, i termini di 

presentazione della stessa e ogni altro elemento necessario all’attuazione delle disposizioni 

del presente articolo sono definiti con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate. 

11. Sulla base delle informazioni contenute nell’istanza di cui al comma 8, il contributo a 

fondo perduto è corrisposto dall’Agenzia delle entrate mediante accreditamento diretto in 

conto corrente bancario o postale intestato al soggetto beneficiario. I fondi con cui elargire i 

contributi sono accreditati sulla contabilità speciale intestata all’Agenzia delle entrate n.1778 

“Fondi di Bilancio”. 

12. Per le successive attività di controllo dei dati dichiarati si applicano gli articoli 31 e 

seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Qualora il 

contributo sia in tutto o in parte non spettante, anche a seguito del mancato superamento della 

verifica antimafia, l’Agenzia delle entrate recupera il contributo non spettante, irrogando le 

sanzioni in misura corrispondente a quelle previste dall’articolo 13, comma 5, del decreto 

legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 e gli interessi dovuti ai sensi dell’articolo 20 del decreto 

del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, in base alle disposizioni di cui 

all’articolo 1, da commi da 421 a 423, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Si rendono 

applicabili le disposizioni di cui all’articolo 27, comma 16, del decreto-legge 29 novembre 

2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, nonché, per 

quanto compatibili, anche quelle di cui all’articolo 28 del decreto 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Per le controversie relative 
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all’atto di recupero si applicano le disposizioni previste dal decreto legislativo 31 dicembre 

1992, n. 546. 

13. Qualora successivamente all’erogazione del contributo, l’attività d’impresa o di lavoro 

autonomo cessi o le società e gli altri enti percettori cessino l’attività, il soggetto firmatario 

dell’istanza inviata in via telematica all’Agenzia delle entrate ai sensi del comma 8 è tenuto a 

conservare tutti gli elementi giustificativi del contributo spettante e a esibirli a richiesta agli 

organi istruttori dell’amministrazione finanziaria. In questi casi, l’eventuale atto di recupero 

di cui al comma 12 è emanato nei confronti del soggetto firmatario dell’istanza. 

14. Nei casi di percezione del contributo in tutto o in parte non spettante si applica l’articolo 

316-ter del codice penale. 
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Art.29 

Rafforzamento patrimoniale delle imprese di medie dimensioni 

 

1. Le società per azioni, le società in accomandita per azioni, le società a responsabilità 

limitata, anche semplificata, le società cooperative, esclusi i soggetti di cui all’articolo 162-

bis del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, aventi sede legale e amministrativa in Italia, hanno 

accesso alle misure previste dal presente articolo, in conformità a tutti i criteri e le condizioni 

ivi previsti, qualora la società regolarmente costituita e iscritta nel registro delle imprese, 

soddisfi le seguenti condizioni: 

a) presenti un ammontare di ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, lettere a) e b), del testo 

unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 

dicembre 1986, n. 917 relativo al periodo d’imposta 2019, superiore a cinque milioni di euro, 

ovvero dieci milioni di euro nel caso della misura prevista al comma 10 e fino a cinquanta 

milioni di euro; nel caso in cui la società appartenga ad un gruppo, si fa riferimento al valore 

dei citati ricavi su base consolidata, al più elevato grado di consolidamento, non tenendo 

conto dei ricavi conseguiti all’interno del gruppo;  

b) abbia subito, a causa dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 nei mesi di marzo e 

aprile 2020, una riduzione complessiva dell’ammontare dei ricavi di cui all’articolo 85, 

comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, rispetto allo stesso periodo dell’anno 

precedente in misura non inferiore al 33%; nel caso in cui la società appartenga ad un gruppo, 

si fa riferimento al valore dei citati ricavi su base consolidata, al più elevato grado di 

consolidamento, non tenendo conto dei ricavi conseguiti all’interno del gruppo; 

c) abbia deliberato ed eseguito dopo l’entrata in vigore del presente decreto legge ed entro 

il 31 dicembre 2020 un aumento di capitale a pagamento e integralmente versato; per 

l’accesso alla misura prevista dal comma 10 l’aumento di capitale non è inferiore a 250.000 

euro. 

2. Ai fini delle misure previste ai commi 8 e 10 la società soddisfa altresì le seguenti 

condizioni: 

a) alla data del 31 dicembre 2019 non rientrava nella categoria delle imprese in difficoltà 

ai sensi del Regolamento (UE) n. 651/2014, del regolamento(UE) n. 702/2014 del 25 giugno 

2014 e del regolamento (UE) n. 1388/2014 del 16 dicembre 2014; 

b) si trova in situazione di regolarità contributiva e fiscale; 

c) si trova in regola con le disposizioni vigenti in materia di normativa edilizia ed 

urbanistica, del lavoro, della prevenzione degli infortuni e della salvaguardia dell'ambiente; 

d) non rientra tra le società che hanno ricevuto e, successivamente, non rimborsato o 

depositato in un conto bloccato gli aiuti ritenuti illegali o incompatibili dalla Commissione 

europea; 

e) non si trova nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 decreto legislativo 6 

settembre 2011, n. 159; 

f) nei confronti degli amministratori, dei soci e del titolare effettivo non è intervenuta 

condanna definitiva, negli ultimi cinque anni, per reati commessi in violazione delle norme 

per la repressione dell'evasione in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto nei casi 

in cui sia stata applicata la pena accessoria di cui all’articolo 12, comma 2, del decreto 

legislativo 10 marzo 2000, n. 74; 

g) solo nel caso di accesso alla misura di cui al comma 10, il numero di occupati è 

inferiore a 250 persone. 
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3. L'efficacia delle misure previste dal presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 

108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della 

Commissione europea. 

4. Per i conferimenti in denaro effettuati per l’aumento del capitale sociale di cui al 

comma 1, lettera c), di una o più società, come definite ai commi 1 e 2, spetta un credito 

d’imposta pari al 20 per cento.  

5. L’investimento massimo del conferimento in denaro sul quale calcolare il credito 

d’imposta non può eccedere euro 2.000.000. La distribuzione di riserve, di qualsiasi tipo, 

prima del 1° gennaio 2024 da parte della società oggetto del conferimento in denaro 

comporta la decadenza dal beneficio e l’obbligo del contribuente di restituire l’ammontare 

detratto, unitamente agli interessi legali. Non possono beneficiare del credito d’imposta le 

società che controllano direttamente o indirettamente la società conferitaria, sono sottoposte a 

comune controllo o sono collegate con la stessa ovvero sono da questa controllate. 

6. I commi 4 e 5 si applicano anche agli investimenti effettuati in stabili organizzazioni in 

Italia di imprese con sede in Stati membri dell’Unione europea o in Paesi appartenenti allo 

Spazio economico europeo, nel rispetto di quanto previsto al comma 1. I commi 4 e 5 si 

applicano altresì quando l’investimento avviene attraverso quote o azioni di organismi di 

investimento collettivo del risparmio residenti nel territorio dello Stato, ai sensi dell’articolo 

73 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

22 dicembre 1986, n. 917, o in Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti 

all’Accordo sullo spazio economico europeo, che investono in misura superiore al 50% nel 

capitale sociale delle imprese di cui al comma 1. 

7. Il credito d’imposta di cui al comma 4 è utilizzabile nella dichiarazione dei redditi 

relativa al periodo d’imposta di effettuazione dell’investimento e in quelle successive fino a 

quando non se ne conclude l’utilizzo nonché, a partire dal decimo giorno successivo a quello 

di presentazione della dichiarazione relativa al periodo di effettuazione dell’investimento, 

anche in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

Non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 

244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d'imposta non 

concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della 

produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del 

rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

8.  Alle società di cui al comma 1, che soddisfano le condizioni di cui al comma 2, è 

riconosciuto, a seguito dell’approvazione del bilancio per l’esercizio 2020, un credito 

d’imposta pari al 50% delle perdite eccedenti il 10% del patrimonio netto fino a concorrenza 

del 30% dell’aumento di capitale di cui al comma 1, lettera c), e comunque nei limiti previsti 

dal comma 19. Le perdite fiscali riportabili nei periodi d’imposta successivi sono ridotte 

dell’importo dell’ammontare del credito d’imposta riconosciuto. La distribuzione di qualsiasi 

tipo di riserve prima del 1° gennaio 2024 da parte della società ne comporta la decadenza dal 

beneficio e l’obbligo cdi restituire l’importo, unitamente agli interessi legali. 

9. Il credito d’imposta di cui al comma 8 è utilizzabile in compensazione, ai sensi 

dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a partire dal decimo giorno 

successivo a quello di presentazione della dichiarazione relativa al periodo di effettuazione 

dell’investimento. Non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 

dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito 

d'imposta non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del 

valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai 
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fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

10. Ai fini del sostegno e rilancio del sistema economico-produttivo italiano, è istituito il 

fondo denominato « Fondo Patrimonio PMI"» (di seguito anche il “Fondo”), finalizzato a 

sottoscrivere entro il 31 dicembre 2020, entro i limiti della dotazione del Fondo, obbligazioni 

o titoli di debito di nuova emissione, con le caratteristiche indicate al comma 12 (di seguito 

“gli Strumenti Finanziari ”), emessi dalle società di cui al comma 1, che soddisfano le 

condizioni di cui al comma 2, per un ammontare massimo pari al minore importo tra tre volte 

l’ammontare dell’aumento di capitale di cui al comma 1, lettera c) e  il 12,5% 

dell’ammontare dei ricavi di cui al comma 1, lettera a). Gli Strumenti Finanziari possono 

essere emessi in deroga ai limiti di cui all’articolo 2412, primo comma, del codice civile.  

11. La gestione del Fondo è affidata all'Agenzia nazionale per l'attrazione degli 

investimenti e lo sviluppo di impresa Spa - Invitalia, o a società da questa interamente 

controllate (di seguito anche “il Gestore”). 

12. Gli Strumenti Finanziari sono rimborsati decorsi sei anni dalla sottoscrizione. La 

società emittente può rimborsare i titoli in via anticipata decorsi tre anni dalla sottoscrizione. 

Gli Strumenti Finanziari sono immediatamente rimborsati in caso di informazione antimafia 

interdittiva.  Nel caso in cui la società emittente sia assoggettata a fallimento o altra 

procedura concorsuale, i crediti del Fondo per il rimborso del capitale e il pagamento degli 

interessi sono soddisfatti dopo ogni altro credito e prima di quelli previsti dall’articolo 2467, 

cod.civ..   

13. La società emittente assume l’impegno di: 

a) non deliberare o effettuare, dalla data dell’istanza e fino all’integrale rimborso degli 

Strumenti Finanziari, distribuzioni di riserve e acquisti di azioni proprie o quote e di non 

procedere al rimborso di finanziamenti dei soci; 

b) destinare il finanziamento a sostenere costi di personale, investimenti o capitale 

circolante impiegati in stabilimenti produttivi e attività imprenditoriali che siano localizzati in 

Italia; 

c) fornire al Gestore un rendiconto periodico, con i contenuti, la cadenza e le modalità da 

quest’ultimo indicati, al fine di consentire la verifica degli impegni assunti ai sensi del 

presente comma e di quanto previsto al comma 14. 

 

14. Non sono dovuti interessi qualora la società emittente abbia mantenuto fino al rimborso 

degli Strumenti Finanziari il numero di occupati al 1° gennaio 2020 ovvero abbia effettuato 

investimenti per finalità di digitalizzazione dell’attività, innovazione produttiva o sostenibilità 

ambientale e le altre finalità di cui al comma 86 dell’art. 1 della legge n. 169 del 2019.  

15.  Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 

dello sviluppo economico, sono definite caratteristiche, condizioni e modalità del 

finanziamento e le condizioni di operatività di quanto previsto al comma 14, ivi inclusa la 

tipologia e ammontare degli investimenti ammissibili.  

16. L’istanza è trasmessa al Gestore secondo il modello uniforme da questo reso 

disponibile sul proprio sito Internet, corredata della documentazione ivi indicata. Il Gestore 

può prevedere ai fini della verifica della sussistenza dei requisiti di cui ai commi 1 e 2 la 

presentazione di dichiarazioni sostitutive dell'atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del 

decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Qualora il rilascio 

dell’informativa antimafia non sia immediatamente conseguente alla consultazione della 

banca dati unica prevista dall’articolo 96 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 

ferma restando la richiesta di informativa antimafia da parte del Gestore, le istanze di accesso 
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agli interventi del Fondo sono integrate da una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà 

ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 

445, con la quale il legale rappresentante attesta, sotto la propria responsabilità, di non 

trovarsi nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 

2011, n. 159. Il Gestore, tenuto conto dello stato di emergenza sanitaria, può procedere alla 

attuazione di quanto previsto dal presente articolo anche prima dei termini previsti dal 

decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.Il Gestore procede, secondo l’ordine cronologico 

di presentazione delle istanze.  

17. Il Gestore verifica la sussistenza dei requisiti di cui ai commi 1 e 2, l’esecuzione 

dell’aumento di capitale di cui al comma 1, lettera c), la conformità della deliberazione di 

emissione degli Strumenti finanziari a quanto previsto dal presente articolo e al decreto di cui 

al comma 15, e l’assunzione degli impegni di cui al comma 13procede alla sottoscrizione 

degli stessi e al versamento del relativo apporto.  

18. Il Fondo ha una dotazione iniziale pari a [*] miliardi di euro per l'anno 2020. Al 

relativo onere si provvede mediante [*]. Per la gestione del Fondo è autorizzata l’apertura di 

apposita contabilità speciale. [Il Gestore è autorizzato a trattenere dalle disponibilità del 

Fondo le risorse necessarie per le proprie spese di gestione nel limite massimo di [*] euro.]. 

19. I benefici previsti ai commi 4, 5, 8 e 14, si cumulano fra di loro e con eventuali altre 

misure di aiuto, da qualunque soggetto erogate, di cui l’Emittente ha beneficiato ai sensi del 

paragrafo 3.1 della Comunicazione della Commissione europea recante un “Quadro 

temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza 

del COVID-19”. L’importo complessivo lordo delle misure di aiuto non eccede per ciascuna 

società di cui al comma 1 l’ammontare di 800.000 euro, ovvero 120.000 euro per le imprese 

operanti nel settore della pesca e dell’acquacoltura o 100.000 euro per le imprese operanti nel 

settore della produzione primaria di prodotti agricoli,  Non si tiene conto di eventuali misure 

di cui la società abbia beneficiato ai sensi   del Regolamento della Commissione n.1407/2013, 

del Regolamento della Commissione n.702/2014 e del Regolamento della Commissione 

n.717/2013 ovvero ai sensi del Regolamento (UE) n. 651/2014, del regolamento(UE) n. 

702/2014 del 25 giugno 2014 e del regolamento (UE) n. 1388/2014 del 16 dicembre 2014. Ai 

fini della verifica del rispetto dei suddetti limiti la società ottiene dai soggetti indicati ai 

commi 4, 5 e 6 secondo periodo, l’attestazione della misura dell’incentivo di cui si è 

usufruito. La società presenta una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà ai sensi 

dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con la 

quale il legale rappresentante attesta, sotto la propria responsabilità, che le misure previste ai 

commi 4, 5, 10 e 14, sommate con le misure di aiuto, da qualunque soggetto erogate, di cui la 

società ha beneficiato, ai sensi del paragrafo 3.1 della Comunicazione della Commissione 

europea recante un “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno 

dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19 non superano i limiti suddetti. Con il 

medesimo atto il legale rappresentante dichiara, altresì, di essere consapevole che l’aiuto 

eccedente detti limiti è da ritenersi percepito indebitamente e oggetto di recupero ai sensi 

della disciplina dell’Unione europea. 
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Art. 30 

Patrimonio destinato   

1. Al fine di attuare interventi e operazioni di sostegno e rilancio del sistema economico-

produttivo italiano in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da “Covid-19”, CDP 

S.p.A. è autorizzata a costituire un patrimonio destinato denominato “Patrimonio Rilancio”, 

(di seguito il “Patrimonio Destinato”) a cui sono apportati beni e rapporti giuridici dal 

Ministero dell’economia e delle finanze. Il Patrimonio Destinato può essere articolato in 

comparti. Il Patrimonio Destinato e ciascuno dei suoi comparti sono rispettivamente composti 

dai beni e dai rapporti giuridici attivi e passivi ad essi apportati, nonché dai beni e dai rapporti 

giuridici di tempo in tempo generati o comunque rivenienti dalla gestione delle loro rispettive 

risorse, ivi inclusi i mezzi finanziari e le passività rivenienti dalle operazioni di 

finanziamento. Il Patrimonio Destinato, o ciascuno dei suoi comparti, è autonomo e separato, 

a tutti gli effetti, dal patrimonio di CDP S.p.A. e dagli altri patrimoni separati costituiti dalla 

stessa. Il Patrimonio Destinato e ciascuno dei suoi comparti rispondono esclusivamente delle 

obbligazioni dai medesimi assunte, nei limiti dei beni e rapporti giuridici agli stessi apportati. 

Sul Patrimonio Destinato non sono ammesse azioni dei creditori di CDP S.p.A. o 

nell’interesse degli stessi e, allo stesso modo, sul patrimonio di CDP S.p.A. non sono 

ammesse azioni dei creditori del Patrimonio Destinato o nell’interesse degli stessi. In 

relazione alle attività riferite al Patrimonio Destinato e ai suoi comparti, alla CDP S.p.A. non 

si applicano le disposizioni del Titolo V del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. Il 

Patrimonio Destinato e ciascuno dei suoi comparti non costituiscono organismi di 

investimento collettivo del risparmio di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Le 

disposizioni del presente articolo non attribuiscono alle imprese diritti o interessi legittimi 

rispetto all’intervento del Patrimonio Destinato in loro favore. 

2. Gli apporti del Ministero dell’economia e delle finanze sono effettuati con decreto del 

Ministro dell’economia e delle finanze. Gli apporti sono esenti dall’imposta di registro, 

dall’imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta indiretta, 

nonché da ogni altro tributo o diritto. In caso di beni e rapporti giuridici diversi dai titoli di 

Stato, i relativi valori di apporto e di iscrizione nella contabilità del Patrimonio Destinato 

sono determinati sulla scorta della relazione giurata di stima prodotta da uno o più soggetti di 

adeguata esperienza e qualificazione professionale. A fronte di tali apporti, sono emessi da 

CDP S.p.A., a valere sul Patrimonio Destinato e in favore del Ministero dell’economia e delle 

finanze, strumenti finanziari di partecipazione i quali attribuiscono i diritti previsti 

dall’articolo 2447-octies del codice civile, prevedendo che tempi ed entità dei pagamenti e 

del rimborso di tali strumenti siano condizionati all’andamento economico del Patrimonio 

Destinato o dei singoli comparti. I beni e i rapporti giuridici apportati sono intestati a CDP 

S.p.A. per conto del Patrimonio Destinato e sono gestiti da CDP S.p.A. a valere su di esso in 

conformità al presente articolo, al decreto di cui al comma 5 e al Regolamento del Patrimonio 

Destinato. 

3. Il Patrimonio Destinato è costituito con deliberazione dell’assemblea di CDP S.p.A. 

che, su proposta del consiglio di amministrazione, identifica, anche in blocco, i beni e i 

rapporti giuridici compresi nel Patrimonio Destinato. Con la medesima deliberazione il 

revisore legale di CDP S.p.A. è incaricato della revisione dei conti del Patrimonio Destinato. 

La deliberazione è depositata e iscritta ai sensi dell'articolo 2436 del codice civile. Non si 

applica l’articolo 2447-quater, comma 2, del codice civile. Per ogni successiva 

determinazione, ivi incluse la modifica del Patrimonio Destinato, la costituzione di comparti 

e la relativa allocazione di beni e rapporti giuridici, nonché quelle concernenti l’apporto di 

ulteriori beni e rapporti giuridici da parte del Ministero dell’economia e delle finanze o di 
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altri soggetti pubblici si procede con deliberazione del consiglio di amministrazione di CDP 

S.p.A. Ai fini della gestione del Patrimonio Destinato, il consiglio di amministrazione di CDP 

S.p.A. è integrato dai membri indicati dall’articolo 7, comma 1, lettere c), d) ed f), della legge 

13 maggio 1983, n. 197. Il consiglio di amministrazione di CDP S.p.A. definisce un sistema 

organizzativo e gestionale improntato alla massima efficienza e rapidità di intervento del 

Patrimonio Destinato, anche in relazione all’assetto operativo e gestionale e al modello dei 

poteri delegati. Il valore del Patrimonio Destinato, o di ciascuno dei comparti, può essere 

superiore al dieci per cento del patrimonio netto di CDP S.p.A. Di esso non si tiene conto in 

caso di costituzione di altri patrimoni destinati da parte di CDP S.p.A. 

4. Le risorse del Patrimonio Destinato sono impiegate per il sostegno e il rilancio del 

sistema economico produttivo italiano. Il Patrimonio Destinato opera nelle forme e alle 

condizioni previste dal quadro normativo dell’Unione Europea sugli aiuti di Stato adottato 

per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da “Covid-19” ovvero a condizioni di mercato. 

Gli interventi del Patrimonio Destinato hanno ad oggetto società per azioni, anche con azioni 

quotate in mercati regolamentati, comprese quelle costituite in forma cooperativa che: 

a) hanno sede legale in Italia; 

b) non operano nel settore bancario, finanziario o assicurativo; 

c) presentano un fatturato annuo superiore a euro cinquanta milioni. 

5. I requisiti di accesso, le condizioni, criteri e modalità degli interventi del Patrimonio 

Destinato sono definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 

Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro dello Sviluppo Economico. 

Qualora necessario, gli interventi del Patrimonio Destinato sono subordinati all’approvazione 

della Commissione europea ai sensi dell’articolo 108 del Trattato sul funzionamento 

dell’Unione europea. CDP S.p.A., a valere sul Patrimonio Destinato, può effettuare ogni 

forma di investimento, comunque di carattere temporaneo, ivi inclusi la concessione di 

finanziamenti e garanzie, la sottoscrizione di strumenti finanziari e l’assunzione di 

partecipazioni sul mercato primario e secondario. In via preferenziale il Patrimonio Destinato 

effettua i propri interventi mediante sottoscrizione di prestiti obbligazionari convertibili, la 

partecipazione ad aumenti di capitale, l’acquisto di azioni quotate sul mercato secondario in 

caso di operazioni strategiche. Nella individuazione degli interventi, il decreto tiene in 

considerazione l’incidenza dell’impresa con riferimento allo sviluppo tecnologico, alle 

infrastrutture critiche e strategiche, alle filiere produttive strategiche, alla sostenibilità 

ambientale e alle altre finalità di cui al comma 86 della legge n. 169 del 2019, alla reta 

logistica e dei rifornimenti, ai livelli occupazionali e del mercato del lavoro. Possono essere 

effettuati interventi relativi a operazioni di ristrutturazione di società che, nonostante 

temporanei squilibri patrimoniali o finanziari, siano caratterizzate da adeguate prospettive di 

redditività. 

6. CDP S.p.A. adotta il Regolamento del Patrimonio Destinato nel rispetto dei criteri di 

cui al presente articolo e di quanto previso dal decreto di cui al comma 5. L’efficacia del 

Regolamento è sospensivamente condizionata all’approvazione del Ministro dell’economia e 

delle finanze.  Il Regolamento disciplina, tra l’altro, le procedure e attività istruttorie e le 

operazioni funzionali al reperimento della provvista. La remunerazione di CDP S.p.A. a 

valere sul Patrimonio Destinato è pari ai costi sostenuti da CDP S.p.A. per la gestione del 

Patrimonio Destinato. Per il Patrimonio Destinato, che non contribuisce al risultato di CDP 

S.p.A., è redatto annualmente un rendiconto separato predisposto secondo i principi contabili 

internazionali IFRS e allegato al bilancio di esercizio di CDP S.p.A. I beni e i rapporti 

giuridici acquisiti per effetto degli impieghi del Patrimonio Destinato sono acquisiti da, e 
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intestati a, CDP S.p.A. per conto del Patrimonio Destinato e sono gestiti da CDP S.p.A. in 

conformità al presente articolo e al Regolamento del Patrimonio Destinato. 

7. Per il finanziamento delle attività del Patrimonio Destinato o di singoli comparti è 

consentita, anche in deroga all’articolo 2412 del codice civile, l’emissione, a valere sul 

Patrimonio Destinato o su singoli comparti, di titoli obbligazionari o altri strumenti finanziari 

di debito. A tali emissioni non si applicano gli articoli da 2410 a 2420 del codice civile e, per 

ciascuna emissione, può essere nominato un rappresentante comune dei portatori dei titoli, il 

quale ne cura gli interessi e, in loro rappresentanza esclusiva, esercita i poteri stabiliti in sede 

di nomina e approva le modificazioni delle condizioni dell’operazione. Delle obbligazioni 

derivanti dalle operazioni di finanziamento risponde unicamente il Patrimonio Destinato. Non 

si applicano il divieto di raccolta del risparmio tra il pubblico previsto dall’articolo 11, 

comma 2, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e la relativa regolamentazione di 

attuazione, né i limiti quantitativi alla raccolta previsti dalla normativa vigente 

8. Sulle obbligazioni del Patrimonio Destinato, in caso di incapienza del Patrimonio 

medesimo, è concessa la garanzia di ultima istanza dello Stato. Con decreto del Ministro 

dell’economia e delle finanze di cui al comma 5 sono stabiliti criteri, condizioni e modalità di 

operatività della garanzia dello Stato. La garanzia dello Stato è allegata allo stato di 

previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, di cui all’articolo 31 della legge 31 

dicembre 2009, n. 196. Può essere altresì concessa con decreto del Ministro dell’economia e 

delle finanze che ne determina criteri, condizioni e modalità, la garanzia dello Stato a favore 

dei portatori dei titoli emessi ai sensi del comma 7 nel limite massimo di euro 20.000 milioni. 

9. Le operazioni di impiego e di investimento effettuate da CDP a valere sul Patrimonio 

Destinato e tutti gli atti ad esse funzionalmente collegati non attivano eventuali clausole 

contrattuali e/o statutarie di cambio di controllo o previsioni equipollenti che dovessero 

altrimenti operare. 

10. Il decreto di cui al comma 5 può prevedere ai fini della verifica della sussistenza dei 

requisiti di accesso la presentazione di dichiarazioni sostitutive dell'atto di notorietà ai sensi 

dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

Qualora il rilascio dell’informativa antimafia, ove richiesta, non sia immediatamente 

conseguente alla consultazione della banca dati unica prevista dall’articolo 96 del decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159, le istanze di accesso agli interventi del Fondo sono 

integrate da una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del 

decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con la quale il legale 

rappresentante attesta, sotto la propria responsabilità, di non trovarsi nelle condizioni ostative 

di cui all’articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Il rilascio della 

comunicazione interdittiva antimafia comporta la risoluzione del contratto di finanziamento 

ovvero il recesso per tutte le azioni alle condizioni stabilite nel decreto di cui al comma 5. 

11. Al fine di assicurare l’efficacia e la rapidità d’intervento e di rafforzare i presidi di 

legalità, CDP S.p.A. può stipulare protocolli di collaborazione e di scambio di informazioni 

con istituzioni e amministrazioni pubbliche, ivi incluse le autorità di controllo, regolazione e 

vigilanza e con l’autorità giudiziaria.  

12. In relazione alla gestione del Patrimonio Destinato, CDP S.p.A. e i propri esponenti 

aziendali operano con la dovuta diligenza professionale e assumono la responsabilità erariale 

in caso di dolo e colpa grave. Le operazioni di impiego effettuate nonché le garanzie concesse 

e gli atti e i pagamenti effettuati in esecuzione di tali operazioni o mediante impiego delle 

risorse finanziarie provenienti da tali operazioni, a valere sul Patrimonio Destinato, purché 

realizzati in conformità al relativo Regolamento, non sono soggetti all’azione revocatoria di 
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cui all’articolo 67 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e di cui all’articolo 166 del 

decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14. 

13. I redditi e il valore della produzione del Patrimonio Destinato e dei suoi comparti 

sono esenti da imposte. Il Patrimonio Destinato e i suoi comparti non sono soggetti a ritenute 

e a imposte sostitutive delle imposte sui redditi sui proventi a qualsiasi titolo percepiti. Tutti 

gli atti, contratti, trasferimenti, prestazioni e formalità relativi alle operazioni, sotto qualsiasi 

forma, effettuate dal Patrimonio Destinato e dai suoi comparti, alla loro esecuzione, 

modificazione ed estinzione, alle garanzie anche reali di qualunque tipo da chiunque e in 

qualsiasi momento prestate, sono escluse dall’imposta sul valore aggiunto, dall’imposta sulle 

transazioni finanziarie, dall'imposta di registro, dall'imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria 

e catastale e da ogni altra imposta indiretta, nonché ogni altro tributo o diritto. Gli interessi e 

gli altri proventi dei titoli emessi dal Patrimonio Destinato e dai suoi comparti sono soggetti 

al regime dell'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi di cui al d.lgs. 1° aprile 1996, n. 

239 e d.lgs. 21 novembre 1997, n. 461, nella misura applicabile ai titoli di cui all'articolo 31 

del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 

14. Il Patrimonio Destinato cessa decorsi dodici anni dalla costituzione. La durata del 

Patrimonio Destinato può essere estesa o anticipata con delibera del consiglio di 

amministrazione di CDP S.p.A., su richiesta del Ministero dell’economia e delle finanze. 

L’eventuale cessazione anticipata, in tutto o con riferimento a singoli comparti, ha luogo sulla 

base dell’ultimo rendiconto approvato e della gestione medio tempore intercorsa fino alla 

data di cessazione. Alla cessazione del Patrimonio Destinato ovvero di singoli comparti, è 

approvato dal Consiglio di Amministrazione di CDP S.p.A. un rendiconto finale che, 

accompagnato da una relazione del Collegio Sindacale e del soggetto incaricato della 

revisione legale, è depositato presso l’Ufficio del Registro delle Imprese. La liquidazione del 

Patrimonio Destinato ovvero di singoli comparti e il trasferimento al Ministero dell’economia 

e delle finanze degli eventuali residui della gestione ovvero di attività e passività residue 

avvengono secondo le modalità individuate nel Regolamento del Patrimonio Destinato. I 

trasferimenti di cui al presente comma sono esenti dall’imposta di registro, dall’imposta di 

bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta indiretta, nonché da ogni 

altro tributo o diritto. 

15.  Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze possono essere integrati e 

modificati termini e condizioni contenuti nel presente articolo al fine di tenere conto della 

disciplina europea in materia di aiuti di Stato tempo per tempo applicabile.  

16. Ai fini dell’espletamento delle attività connesse al presente articolo, il Ministero 

dell'economia e delle finanze può affidare, con apposito disciplinare, un incarico di studio, 

consulenza, valutazione e assistenza. Al relativo onere nel limite massimo complessivo di 

euro 100.000 per l'anno 2020, si provvede mediante [*]. 

17. Ai fini degli apporti di cui al comma 2, è autorizzata l’assegnazione a CDP S.p.A. di 

[*]. Ai maggiori oneri, si provvede [*] 
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Art. 31 

Credito d’imposta per i canoni di locazione degli immobili a uso non abitativo, affitto 

d’azienda e cessione del credito 

1) Al fine di contenere gli effetti negativi derivanti dalle misure di prevenzione e 

contenimento connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19, ai soggetti esercenti 

attività d’impresa, arte o professione, con ricavi o compensi non superiori a 5 milioni di 

euro nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del 

presente decreto, spetta un credito d’imposta nella misura del 60 per cento dell'ammontare 

mensile del canone di locazione, di leasing o di concessione di immobili ad uso non 

abitativo destinati allo svolgimento dell’attività industriale, commerciale, artigianale, 

agricola, di interesse turistico o all'esercizio abituale e professionale dell’attività di lavoro 

autonomo.  

2) Il credito d'imposta di cui al comma 1, in caso di contratti di servizi a prestazioni 

complesse o di affitto d’azienda, comprensivi di almeno un immobile a uso non abitativo 

destinato allo svolgimento dell’attività industriale, commerciale, artigianale, agricola, di 

interesse turistico o all'esercizio abituale e professionale dell’attività di lavoro autonomo, 

spetta nella misura del 30 per cento dei relativi canoni. 

3) Il credito di imposta di cui ai commi 1 e 2 spetta alle strutture alberghiere 

indipendentemente dal volume di affari registrato nel periodo d’imposta precedente.  

4) Il credito d'imposta di cui al comma 1 spetta anche agli enti non commerciali, compresi gli 

enti del terzo settore e gli enti religiosi civilmente riconosciuti, in relazione al canone di 

locazione, di leasing o di concessione di immobili ad uso non abitativo destinati allo 

svolgimento dell’attività istituzionale. 

5) Il credito d’imposta di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 è commisurato all’importo versato nel 

periodo d’imposta 2020 con riferimento a ciascuno dei mesi di marzo, aprile e maggio. Ai 

soggetti locatari esercenti attività economica, il credito d’imposta spetta a condizione che 

abbiano subito una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi nel mese di nel mese di 

riferimento di almeno il 50 per cento rispetto allo stesso mese del periodo d’imposta 

precedente. 

6) Il credito d'imposta di cui ai commi precedenti è utilizzabile nella dichiarazione dei redditi 

relativa al periodo d’imposta di sostenimento della spesa ovvero in compensazione, ai 

sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, successivamente 

all'avvenuto pagamento dei canoni. Il credito d'imposta non concorre alla formazione del 

reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta 

regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 

109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 

dicembre 1986, n. 917. 

7) Il soggetto avente diritto al credito d’imposta di cui al presente articolo, in luogo 

dell'utilizzo diretto dello stesso, può optare per la cessione del credito d’imposta al 

locatore o al concedente a fronte di uno sconto di pari ammontare sul canone da versare. Il 

credito d’imposta è utilizzabile dal locatore o concedente nella dichiarazione dei redditi 

relativa al periodo d’imposta nel corso del quale il credito è stato ceduto, in misura pari 

allo sconto praticato sul canone di locazione. Per i locatori o concedenti esercenti attività 

d’impresa, arte o professione, il credito d'imposta è altresì utilizzabile in compensazione, 

ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in misura pari allo 

sconto praticato sul canone di locazione, a decorrere dal mese successivo alla cessione.  
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8) Il credito d’imposta di cui al presente articolo, anche nell’ipotesi di cui al comma 7, può, 

in luogo dell’utilizzo diretto dello stesso, essere ceduto ad altri soggetti, compresi istituti 

di credito e altri intermediari finanziari, con facoltà di successiva cessione del credito. 

9) Al credito d’imposta di cui al presente articolo non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, 

comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 

dicembre 2000, n. 388. 

10) Il credito d’imposta di cui al presente articolo non è cumulabile con il credito d’imposta di 

cui all’articolo 65 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, in relazione alle medesime spese sostenute. 

11) Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro venti giorni 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, sono definite le modalità 

attuative delle disposizioni di cui al presente articolo. 

12) Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto dei limiti e delle condizioni 

previsti dalla Comunicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 

1863 final “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia 

nell’attuale emergenza del COVID-19”, e successive modifiche. 

13) Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede …. 

 

Relazione illustrativa 

La norma prevede, per i soggetti esercenti attività d’impresa, arte o professione, l’istituzione 

di un credito d’imposta nella misura del 60 per cento dell'ammontare mensile del canone di 

locazione di immobili a uso non abitativo destinati allo svolgimento dell’attività industriale, 

commerciale, artigianale, agricola, di interesse turistico o all'esercizio abituale e professionale 

dell’attività di lavoro autonomo. Il credito spetta ai soggetti con ricavi o compensi non 

superiori a 5 milioni di euro nel periodo d’imposta precedente. 

Il comma 2 stabilisce che, in caso di contratti di servizi a prestazioni complesse o di affitto 

d’azienda, comprensivi di almeno un immobile a uso non abitativo destinato allo svolgimento 

dell’attività industriale, commerciale, artigianale, agricola, di interesse turistico o all'esercizio 

abituale e professionale dell’attività di lavoro autonomo, il credito d’imposta spetti nella 

misura del 30 per cento dei relativi canoni. 

Ai sensi del comma 3, il credito di imposta spetta alle strutture alberghiere 

indipendentemente dal volume di affari registrato nel periodo d’imposta precedente. 

Condizione necessaria per fruire del credito d’imposta commisurato all’importo versato nel 

periodo d’imposta 2020 con riferimento a ciascuno dei mesi di marzo, aprile e maggio è che i 

soggetti locatari, se esercenti un’attività economica, abbiano subito una diminuzione del 

fatturato o dei corrispettivi di almeno il 50 per cento nel mese di riferimento rispetto allo 

stesso mese del periodo d’imposta precedente (comma 5). 

Il credito d’imposta è utilizzabile nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta 

di sostenimento della spesa ovvero in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto 

legislativo 9 luglio 1997, n. 241, successivamente all'avvenuto pagamento dei canoni. Il 

credito d'imposta non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e 

del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive. 

I commi 7 e 8 stabiliscono che Il soggetto avente diritto al credito d’imposta, in luogo 

dell'utilizzo diretto dello stesso, può optare per la cessione del credito d’imposta al locatore o 

al concedente o ad altri soggetti, compresi istituti di credito e altri intermediari finanziari. 
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Il comma 10, al fine di evitare una duplicazione del beneficio in capo ad alcuni soggetti, 

dispone la non cumulabilità in relazione ai medesimi canoni per il mese di marzo del credito 

d’imposta di cui al presente articolo con il credito d’imposta di cui all’articolo 65 del decreto-

legge 17 marzo 2020, n. 18. 

Viene inoltre stabilito, al comma 11, che le modalità attuative delle disposizioni di cui al 

presente articolo sono definite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da 

emanare entro venti giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. 

Infine, il comma 12 prevede l’applicazione della misura nell’ambito della Comunicazione 

della Commissione europea del 19 marzo 2020–C(2020) 1863-final “Quadro temporaneo per 

le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del Covid-19", e 

successive modifiche. 
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